ANQUAP – FNADA
Al Presidente della 7ª Commissione Permanente
(Cultura, Scienze ed istruzione)

della Camera dei Deputati 

Roma

e.p.c. Al Ministro dell’Istruzione, Università e Ricerca

Roma

Oggetto: schema decreto legislativo sulle norme generali relative alla scuola  dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione, ai sensi della legge 53/03. Audizione del 12 gennaio 2004. Documento
Il presente documento contiene le osservazioni e le proposte delle associazioni scriventi in ordine all’argomento in oggetto specificato .
Premessa

Definire norme generali e relativi livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione è compito arduo e complesso poiché coinvolge l’architettura di sistema, l’ordinamento didattico e le competenze di diversi soggetti istituzionali e sociali.

E’ giusto e doveroso che scelte così importanti siano assunte dal Parlamento e che il Parlamento ascolti le voci dei vari protagonisti.

Ciò è avvenuto prima dell’ emanazione della legge delega e sta avvenendo ora prima dell’emanazione del decreto legislativo riguardante la scuola dell’infanzia ed il primo ciclo di istruzione.

La nostra interlocuzione affronterà aspetti di merito, specifici e generali, inerenti alla scuola dell’infanzia, alla scuola primaria, alla scuola secondaria di primo grado, alle competenze istituzionali, alle risorse finanziarie e ai tempi.

Scuola dell’infanzia

Nulla da eccepire sulle finalità.

Perplessità in ordine all’accesso anticipato e, comunque, l’esigenza di supporti strumentali onde evitare  per  i piu’ piccoli la riduzione ad una dimensione meramente  assistenziale.

La presenza di bambini e bambine di età inferiore ai tre anni richiede apporti materiali che non possono gravare sulla funzione docente. Di ciò dovrà tenersi conto nella definizione degli organici dei collaboratori scolastici.

Condivisione del contenuto delle attività didattiche ma perplessità in ordine alla quota riservata alle Regioni. Non si comprende come detta quota possa inserirsi nei piani di studio. 

Scuola primaria

Nulla da eccepire sulle finalità.
Perplessità relativamente all’accesso anticipato.

Condivisione circa l’inserimento dell’alfabetizzazione informatica e dell’alfabetizzazione della lingua inglese (deficitaria la presenza di laboratori attrezzati).

Risulta contradditorio, però, aumentare le discipline e diminuire l’orario annuale obbligatorio delle lezioni (891 ore contro le attuali 990). In questo modo le scuole non avranno spazio alcuno per la personalizzazione dei piani di studio e gli allievi  nessuna possibilità di scelte facoltative.

L’orario annuale previsto non consentirà piu’ lo svolgimento del tempo pieno (40 ore settimanali), che in diversi ambiti territoriali corrisponde ad una puntuale richiesta delle famiglie. La riduzione del tempo scuola comporterà uno svantaggio per le scuole statali, rispetto alle paritarie.
Il tempo dedicato alla mensa deve essere considerato attività educativa con la presenza di personale docente. Non convince la modifica dell’organizzazione modulare delle attività didattiche ed educative e l’introduzione nei primi tre anni di un “docente prevalente”.

L’organizzazione modulare (in genere tre insegnanti per due classi) introdotta dalla legge 148/90 ha dato buoni e certificati  risultati, anche in sede internazionale,  e non deve essere modificata.

Perplessità in ordine alla quota riservata alle Regioni. Non si comprende come detta quota possa inserirsi nei piani di studio.

Scuola primaria di primo grado

Nulla da eccepire sulle finalità.

Condivisione circa l’l’inserimento dell’alfabetizzazione, gli approfondimenti delle tecnologie informatiche e l’introduzione di una seconda lingua dell’ Unione Europea (deficitaria la presenza di laboratori attrezzati).

Risulta contradditorio, però, aumentare le discipline e diminuire l’orario annuale obbligatorio delle lezioni. In questo modo le scuole non avranno spazio alcuno per la personalizzazione dei piani di studio e gli allievi nessuna possibilità di scelte facoltative. L’orario annuale previsto non consentirà più lo svolgimento del tempo prolungato che, anch’esso, in diversi ambiti territoriali, corrisponde ad una puntuale richiesta delle famiglie. La riduzione del tempo scuola comporterà uno svantaggio per le scuole statali, rispetto alle paritarie.
Nulla si prevede in materia di diritto-dovere alla fruizione dell’offerta di istruzione e formazione (obbligo scolastico). Perplessità in ordine alla quota riservata alle Regioni. Non si comprende come detta quota possa inserirsi nei piani di studio.

Competenze istituzionali

Il quadro legislativo vigente indica con sufficiente chiarezza le competenze statali e quelle delle singole istituzioni scolastiche, mentre  c’è maggiore incertezza su quelle degli enti territoriali, sia in termini di partecipazione alla definizione dell’offerta d’istruzione che di supporto strumentale relativamente a funzionamento, locali, strutture ed attrezzature. Questa incertezza è spesso motivo di contrasti e conflitti.

Utilizzando il principio di sussidiarietà sarebbe utile assegnare alle istituzioni scolastiche tutti i compiti  che esse possono svolgere direttamente in materia di funzionamento e di manutenzione, aumentandone i poteri (più apparenti che reali ) e le   risorse finanziarie.
E’ urgente che il Parlamento decida in materia di composizione, funzionamento e competenze degli organi collegiali a livello di istituto. I cambiamenti intervenuti sul piano istituzionale ed ordinamentale impongono una nuova disciplina soprattutto per i consigli di circolo e di istituto.

E’ altresì urgente che il Parlamento definisca lo status e le responsabilità della carriera docente e quello delle professionalità amministrative (quadri ed impiegati), così come correttamente è avvenuto per i dirigenti scolastici.

Non puo’ essere la contrattazione collettiva a stabilire le competenze e le conseguenti responsabilità di “professionisti” che svolgono delicate funzioni pubbliche.

La gestione del personale, dall’assunzione  alla cessazione, deve essere di esclusiva competenza delle istituzioni scolastiche  che debbono provvedere alla diretta assunzione,almeno, di tutto il personale con un rapporto di lavoro a tempo determinato. 
Il nuovo regolamento di organizzazione del MIUR (DPR 319/03, art. 8 comma 3) segna un’inversione di tendenza poiché riconosce agli Uffici Scolastici Regionali la “ legittimazione passiva in materia di contenzioso del personale della scuola”.

Se le scuole sono autonome e dotate di personalità giuridica, se al loro vertice è preposto un legale rappresentante, se la gestione dello stato giuridico ed economico del personale è una loro competenza (DPR275/99, art.25 dec.Leg.vo 165/01 ), è naturale conseguenza giuridica che la legittimazione passiva in materia di contenzioso del personale sia delle singole istituzioni scolastiche e non dell’ Amministrazione Scolastica Periferica ( il centralismo è duro a morire ).

Risorse finanziarie

Le risorse finanziarie assegnate ed erogate alle istituzioni scolastiche per il funzionamento amministrativo e didattico ( poche migliaia di euro ogni anno ) non sono solo del tutto insufficienti ma anche incerte e falcidiate da tassazioni improprie (vedi TARSU) . 

Il recente regolamento di contabilità (Decreto ministeriale 1/2/2001, nº44) ha deluso le aspettative,  non ha rispettato nè rispetta le previsioni legislative  ( il Parlamento dispone e l’esecutivo scompone).
L’anno finanziario continua a non coincidere con l’anno scolastico determinando una dicotomia improvvida sia sul piano programmatico che gestionale. La dotazione finanziaria d’istituto senza vincolo di destinazione non è stata ancora definita, mentre le assegnazioni vengono comunicate, quando accade,  con enorme ritardo e le erogazioni centellinate.

Vi è urgente il bisogno di una nuova e più moderna regolazione. Anche su questi aspetti molto concreti ed importanti il Parlamento dovrebbe intervenire, nell’interesse del buon funzionamento del servizio istruzione.

Tempi

Le nuove norme ordinamentali impongono una ridefinizione dei piani dell’offerta formativa, l’acquisizione delle richieste delle famiglie all’atto dell’iscrizione e conseguenti modifiche nella determinazione degli organici.

Considerato che siamo già a metà del mese di gennaio sarà difficile che tutto possa essere fatto bene e correttamente per partire il primo settembre 2004. Si suggerisce uno slittamento al primo settembre 2005.

Roma lì 12/01/2004
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